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La scorsa settimana le proteste durante il discorso a Londra dell’ambasciatrice
israeliana nel Regno Unito, Tzipi Hotovely, sono state immediatamente definite
antisemite e persino paragonate alla Notte dei Cristalli. Ma molti ebrei britannici
hanno  duramente  criticato  il  razzismo  di  Hotovely  e  anche  il  suo  sostegno
all’occupazione.

Tommer Spence

15 novembre 2021 – Haaretz

 

Le proteste della scorsa settimana contro l’ambasciatrice israeliana nel Regno
Unito, Tzipi Hotovely, durante il suo discorso alla London School of Economics
(LSE),  hanno  innescato  un’ondata  di  condanne  nella  politica  britannica,  con
importanti  esponenti  conservatori  e  laburisti  che  le  hanno  etichettate  come
antisemitismo e un attacco alla libertà di parola.

In alcuni casi le istituzioni ebraiche britanniche sono andate oltre, e il Jewish
Chronicle ha paragonato l’incidente alla Notte dei Cristalli, quando migliaia di
ebrei furono mandati nei campi di concentramento dai paramilitari nazisti, le loro
proprietà distrutte e le sinagoghe profanate.

In qualità di rappresentante eletto degli studenti ebrei nel Board of Deputies [la
seconda maggiore organizzazione ebraica del  Regno Unito,  dopo la  Initiation
Society  fondata  nel  1745,  ndtr.],  il  principale  organo  rappresentativo  della
comunità  ebraica  britannica,  considero  molto  seriamente  l’antisemitismo  nei
campus, anche perché è qualcosa che ho vissuto in prima persona.

https://zeitun.info/2021/11/20/non-e-antisemita-protestare-contro-lambasciatrice-israeliana-basta-chiedere-agli-ebrei-britannici/
https://zeitun.info/2021/11/20/non-e-antisemita-protestare-contro-lambasciatrice-israeliana-basta-chiedere-agli-ebrei-britannici/
https://zeitun.info/2021/11/20/non-e-antisemita-protestare-contro-lambasciatrice-israeliana-basta-chiedere-agli-ebrei-britannici/
https://zeitun.info/2021/11/20/non-e-antisemita-protestare-contro-lambasciatrice-israeliana-basta-chiedere-agli-ebrei-britannici/
http://www.haaretz.com/misc/article-print-page/.premium.HIGHLIGHT-it-s-not-antisemitic-to-protest-israel-s-ambassador-just-ask-british-jews-1.10386661


L’antisemitismo è profondamente radicato nella società britannica, quindi non c’è
dubbio che si annidi nelle università, e che i luoghi comuni sugli ebrei possano –
inconsciamente o meno – influenzare il modo in cui le persone percepiscono e
criticano lo Stato ebraico.

Ma se vogliamo sradicare l’antisemitismo da ogni tipo di discorso e di militanza
relativi a Israele, allora dobbiamo essere molto chiari su cosa lo sia e cosa no.

Non si discute su eventuali minacce di violenza o intimidazioni rivolte a Hotovely:
sono chiaramente inaccettabili.

Ma sono inaccettabili come atti individuali, riferibili solo a sé stessi. Suggerire
che  da  soli  rappresentino  atti  di  antisemitismo  semplicemente  perché
l’ambasciatrice è una funzionaria del governo israeliano è tanto inconsistente
quanto dannoso, dato che uno dei messaggi fondamentali dell’educazione contro
l’antisemitismo  è  che  gli  ebrei  e  lo  Stato  di  Israele  sono  distinti  e  non
intercambiabili.

Non ci sono testimonianze di canti antisemiti intonati durante la protesta quando
Hotovely se n’è andata, e ha potuto parlare senza essere interrotta. L’idea che
quanto accaduto sia paragonabile alla Notte dei Cristalli solo perché l’incidente è
avvenuto  nello  stesso  giorno  è  così  grossolana  che  rasenta  il  revisionismo
sull’Olocausto.

La realtà è che affermare che i manifestanti contro Hotovely potessero essere
mossi solo da odio contro gli ebrei serve solo – inconsapevolmente o meno – a
occultare il suo razzismo passato ed attuale. Implica che non vi sia alcuna ragione
legittima che possa provocare espressioni di critica quando in realtà è vero il
contrario.

Il curriculum di Hotovely in politica include l’invito alla Knesset [il parlamento
israeliano]  di  un  gruppo  razzista  e  violento  contrario  ai  matrimoni  misti,  e
l’affermazione che fosse “importante prevedere delle procedure per prevenire i
matrimoni misti”.

È sostenitrice dichiarata della soluzione discriminatoria di un unico Stato, avendo
espresso  esplicitamente  la  propria  visione  di  come  la  Cisgiordania  potrebbe
essere portata sotto il permanente controllo israeliano senza dare la cittadinanza
ai palestinesi che vi vivono. Da quando è diventata ambasciatrice ha chiarito che



questo continua ad essere il suo punto di vista e ha continuato a fare commenti
razzisti,  descrivendo la Nakba come una “bugia araba” in uno dei suoi primi
eventi pubblici lo scorso anno.

I politici e i commentatori che si sono precipitati ad accusare i manifestanti di
antisemitismo pensavano senza dubbio di  parlare in  nome di,  oppure a,  una
comunità concorde su questo punto. L’ironia è che, mentre si è registrata una
condanna  unanime delle minacce di violenza contro Hotovely alla LSE, gli ebrei
britannici non sono mai stati più divisi su Israele – in gran parte proprio grazie a
Hotovely.

Dopo anni di latente scontento per l’occupazione, la nomina ad ambasciatrice di
una nazionalista dichiarata ha provocato un’ondata di frustrazione nei confronti
del governo israeliano. Quasi 2000 ebrei britannici hanno firmato una petizione
chiedendo che  la  nomina di  Hotovely  fosse  respinta  ed  è  stata  apertamente
criticata da figure pubbliche di alto livello, tra cui il rabbino capo del Reform
Movement  [movimento  religioso  che  vuole  adattare  l’ebraismo  alle  mutate
condizioni  del  mondo  moderno,  ndtr.],  la  seconda  comunità  del  Regno  Unito.

Da quando è arrivata a Londra un anno fa, alcune istituzioni pubbliche hanno
cercato di ignorare la frattura, ospitandola in numerose occasioni e rifiutandosi di
contestare  anche  i  suoi  commenti  più  incendiari.  Eppure  all’interno  della
comunità  ebraica  ha  continuato  a  crescere  l’opposizione  nei  suoi  confronti.

Dopo che la fazione progressista Liberal Judaism [seconda in Gran Bretagna dopo
Reform Movement nella World Union for Progressive Judaism, ndtr.]  l’ha ospitata
per un evento questa primavera, decine di membri di base sono intervenuti e uno
dei membri del consiglio di amministrazione del movimento – il presidente del
gruppo  di  azione  antirazzista  –  si  è  dimesso  per  protesta.  L’amministratore
delegato di Liberal Judaism, il rabbino Charley Baginsky, ha in seguito espresso
rammarico per come l’evento fosse stato strutturato in modo acritico e per come
ai membri della comunità non fosse stata data l’opportunità di obiettare prima
che esso fosse annunciato pubblicamente.

Il  movimento  giovanile  sionista  Noam,  parte  della  corrente  conservatrice  di
Masorti [movimento di ebrei tradizionali, non strettamente osservanti in Israele,
che  si  identificano  principalmente  con  l’ebraismo  ortodosso,  ndtr.],  ha
apertamente boicottato Liberal Judaism in merito ad un evento con Hotovely, un



fatto senza precedenti nelle comunità ebraiche di tutto il mondo. La sua prima
apparizione di  persona nella  comunità  ebraica,  meno di  un mese fa,  è  stata
accolta dall’uscita di attivisti ebrei.

Senza dubbio qualcuno – non ultima l’ambasciata israeliana – spera che gli eventi
alla LSE della scorsa settimana mettano fine a questo malcontento all’interno
della comunità ebraica, che la scena di Hotovely oggetto di feroci proteste evochi
un senso di solidarietà che porti al fatto che futuri disaccordi vengano espressi a
porte  chiuse,  come  lo  furono  con  i  predecessori  di  Hotovely.  Ma  i  fatti
suggeriscono il contrario.

Le violenze di maggio in Israele-Palestina hanno mosso le proteste guidate da
ebrei del Regno Unito più vaste mai avvenute a sostegno dei palestinesi, una
tendenza  che  è  molto  probabile  aumenti  mentre  continua  l’occupazione.  Le
opinioni impudenti ed estremiste di Hotovely non faranno altro che esacerbare
questa tendenza, e finché rimarrà in carica molti ebrei britannici con orgoglio la
contesteranno sulla base dei loro principii.

Tommer Spence è uno dei fondatori di Na’amod [movimento di ebrei britannici
contro l’occupazione, ndtr.], e rappresentante degli studenti ebrei nel Board of
Deputies degli ebrei britannici.

 

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Gli ebrei britannici esigono che la
nuova ambasciatrice israeliana di
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l’incarico
22 giugno 2020 – Middle East Monitor

Circa  1.500 ebrei  britannici  hanno firmato  una  petizione  in  cui  si  chiede  al
governo  di  Boris  Johnson  di  non  accettare  la  nomina  della  ministra  per  le
Questioni delle Colonie Israeliane, Tzipi Hotovely, come ambasciatrice di Tel Aviv
a Londra perché “ha orribili precedenti di comportamenti razzisti e provocatori.”

Na’amod, un’organizzazione che dice di “cercare di porre fine all’appoggio della
nostra comunità [ebraica] all’occupazione”, ha stilato la petizione che afferma: “I
valori  e  la  politica  di  Tzipi  Hotovely  non  hanno  posto  nel  Regno  Unito.  È
fondamentale che il governo britannico invii il messaggio che le sue opinioni sono
inaccettabili e rifiuti la sua nomina come ambasciatrice.”

Aggiunge che in passato Hotovely si è opposta pubblicamente ai rapporti tra ebrei
ed arabi, ha definito “criminali di guerra” gli attivisti israeliani per i diritti umani
ed ha accusato i  palestinesi  di  essere “ladri  di  storia”  che non hanno alcun
patrimonio né legame con Israele-Palestina.

La settimana scorsa Israele ha nominato Hotovely nuova ambasciatrice nel Regno
Unito, e alla fine della prossima estate sostituirà Mark Regev.

Nel 2015 Hotovely è stata nominata viceministro degli Esteri di Israele. In una
conferenza a Gerusalemme si è vantata di aver trasformato, da quando ha assunto
l’incarico, il ministero degli Esteri israeliano in un bastione dei diritti dei coloni,
fatto che sta portando Israele verso l’annessione [del 30% della Cisgiordania,
ndtr.].

“Tutto  il  territorio  che  si  trova  a  ovest  del  fiume Giordano può  essere  solo
[proprietà] di una Nazione: il popolo ebraico,” ha affermato.

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)
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